CIELO E TEATRO AL FEMMINILE:

PER L’8 MARZO STELLE CADENTI E OMAGGIO AD ALDA MERINI AL PLANETARIO DI ROMA

Planetario e Museo Astronomico di Roma

e

Ciac – Centro Internazionale Arti Contemporanee

Presentano

domenica 7 marzo 2010 ore 21.00 

Planetario di Roma, piazza Giovanni Agnelli, 10 (Eur) 

BEN PIU’ RUMORE DI UNA DORATA CUPOLA DI STELLE

-Parole di Alda Merini-

(con Lorenza Indovina, Valeria Milillo, Filippo Gatti)

Un’immersione nel profondo universo creativo e umano di Alda Merini sotto le stelle del Planetario, accompagnati da due interpreti d’eccezione (Lorenza Indovina e Valeria Milillo) e da un grande musicista (Filippo Gatti).

lunedì 8 marzo 2010 e martedì 9 marzo ore 21.00 

Planetario di Roma, piazza Giovanni Agnelli, 10 (Eur)

URANATMI

di Giangiacomo Gandolfi

regia Luigi Saravo

(con Patrizia Ciabatta, Liliana Massari)

Una pièce di Teatro-Scienza  scritta appositamente per lo scenario del Planetario di Roma e dedicata all'astronoma umbra Caterina Scarpellini. Il dramma, ambientato nel 1866 sulla terrazza della Torre del Campidoglio durante la grande pioggia di stelle cadenti di novembre, esplora l'intersezione tra scienza, fede, politica e ruolo della donna in una Roma papalina ormai al tramonto, scossa sempre più violentemente dai moti patriottici risorgimentali.


GLI ARTISTI COINVOLTI


LORENZA INDOVINA

Attrice

Nata a Roma il 25 luglio 1966. Diplomata come attrice all’Accademia Nazionale d'Arte Drammatica "Silvio D'Amico" nel 1991 e ha lavorato, per il teatro, il cinema e la televisione. Nel 1997 ha avuto la nomination al David di Donatello come miglior attrice non protagonista per il film La tregua. Per il film di Gianluca Maria Tavarelli, Un amore, ha avuto diversi ricoscimenti: migliore attrice al Festival di Sulmona, migliore attrice al Festival Mons, miglior attrice al Mirto d'oro, e nomination come attrice protagonista ai David di Donatello. Inoltre è stata premiata come migliore attrice esordiente alle Grolle d'oro a Saint-Vincent per Almost Blue. Nel 2006 è interprete insieme a Giulio Scarpati dello spettacolo teatrale Una storia d'amore, tradotto dalla regista Nora Venturini dal testo teatrale di François Nocher che racconta la straordinaria storia d’amore che legò per circa sei anni Anton Cechov e Olga Knipper. Dal 17 settembre 2005 è sposata con lo scrittore Niccolò Ammaniti.

Al Cinema,tra i suoi ultimi lavori: Il passato è una terra straniera, di Daniele Vicari, Basta un niente di Ivan Polidoro, Il segreto di rahil, di Cinzia Bomoll, Nessun messaggio in segreteria di Paolo Genovese, Luca Miniero, La vita come viene, di Stefano Incerti, Almost blue di Alex Infascelli, Singolare femminile, di Claudio Del Punta, Sulla spiaggia e di la' dal molo di Giovanni Fago

Up at the villa (2000);Un amore, (1999); La fame e la sete, (1999)

Il manoscritto di Van Hecken, (1999); Due volte nella vita (1998); La tregua, (1996); Il cielo è sempre più blu, (1995); Coincidenze (1995); Un pomeriggio d'aprile, (1994); La ribelle, (1993); La scorta (1993); Il trittico di antonello, (1992); Il richiamo, (1992); Gli ultimi giorni (1992)

In Televisione: Tutti per bruno, Moglie a pezzi, Il segreto di arianna, A voce alta, Marcinelle, Padre pio, Un bacio nel buio, La piovra 7 

VALERIA MILILLO

Attrice 

Nata a Roma il 25/9/1966. Affermata attrice italiana. Dopo gli Studi all'Accademia di Milano, si perfeziona a Roma, Parigi, Zurigo, in Germania (Monaco di Baviera e Berlino) e in Austria (Salisburgo e Vienna). Il suo fisico di perenne adolescenza e la sua grande predisposizione e tecnica naturalistica le ha permesso di ricoprire ruoli molto versatili.  

In teatro lavora come protagonista con L.Ronconi, A.Calenda, M.Martone, G.Lavia, W.Shroeder, L.Wertmuller, L.Saravo, C.Comencini. 

Al Cinema Ha debuttato con Americano Rosso di Alessandro D’Alatri in un ruolo brillante, ha sperimentato il cinema indipendente con Babylon di Guido Chiesa, infine, dopo La Fine è Nota di Cristina Comencini, è stata la sorella di Nanni Moretti in La Seconda Volta di Mimmo Calopresti. Lavora come protagonista tra gli altri P. Del Monte, A.Bader, A.Longoni, G.M.Tavarelli, M.Rovere, E.Monteleone. 

In Televisione ricopre ruoli principali in varie produzioni RAI e MEDIASET come Moglie a Pezzi, Caterina e le sue figlie, Il commissario Montalbano, Distretto di polizia e in vari film per la Tv (Uno Bianca, Un Colpo al cuore, Il quarto comandamento, Solo per te, Due volte ventanni, Non siamo soli. 

LILIANA MASSARI

Attrice 

Diplomata all’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio D’Amico”. Lavorato in teatro diretta da Luca Ronconi, G. Patroni Griffi, Roberto Guicciardini. è tra i protagonisti del film “Prima di andar via” di Filippo Gili (Montpellier filmfest 2005).  

PATRIZIA CIABATTA

Attrice

Nata a Roma il 06/05/83, diplomata all’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio D’Amico”, si è formata anche presso la Scuola Europea dell’attore “Prima del Teatro” e la Scuola Internazionale di Teatro”Auroville”.

Ha frequentato stage con L. Ronconi,M. Ferrero, L. Salveti, N. Karpov, S. Gabor, B.Escudè, M. Vannucchi, L. Poli, P. Giuranna,T. Solenghi, G. De Sio, M. Dapporto e F. Mari.

Ha lavorato per la regia di Armando Pugliese, Massimiliano Farau, Giuseppe Bevilacqua, Gianluca Enria, Carlo Lizzani, Gigi Palla,Antonello Avallone, Augusto Zucchi ,Marco Maltauro e Paola Maffioletti.Ha fatto esperienze di teatro per ragazzi, canto, danza, acrobatica, scherma e combattimento scenico. 

FILIPPO GATTI

Musicista

Nasce il 25 Settembre 1970 a Roma. Studia filosofia e linguistica. Tra il 1990 e il 1992 vive a Edinburgo dove inizia la sua attività di musicista e completa la sua prima raccolta di poesie, ancora orgogliosamente tenuta inedita. Tra il 1992 e il 1994 sperimenta l'incontro tra musica e poesia con un gruppo, "La compagnia degli statici". Nel 1994 fonda un gruppo rock sempre con l'idea dell'incontro tra poesia e musica popolare contemporanea: gli "Elettrojoyce". Pubblica con il gruppo tre album; il primo nel 1996 ("Elettrojoyce" – Ubik Musik) poi nel 1998 ("Elettrojoyce" (2°) – Epic Sony) e nel 2000 l'ultimo lavoro con questo nome ("Illumina" – Epic Eony). 

Nella enciclopedia della musica pop (Baldini & Castoldi) Elettrojoyce viene definito "una delle cose più significative del panorama musicale italiano". Chiudendo idealmente una quadrilogia ispirata alle quattro nobili verità della filosofia buddista, nel 2003 Gatti è pronto per il primo album a proprio nome, che rappresenta la chiusura e l'inizio di un ciclo ("Tutto sta per cambiare" - Epic Sony). Un disco di ricerca sulla canzone d'autore italiana da un punto di vista nuovo e minimalista. 

Oggi sono in lavorazione un album di canzoni dal titolo "Viaggio sentimentale", prodotto dall'amico Riccardo Sinigallia, e un album ancora di incontro con la poesia insieme alla poetessa Elisa Biagini dal titolo "Fiato!" entrambi previsti per il 2007.

LUIGI SARAVO

Regista 

Nato a Roma nel 1968. Diplomato all’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio D’Amico”. Lavora come attore diretto da Lorenzo Salveti, Luca Ronconi,  Teodor Terzopoulos, Jerzy Stuhr e contemporaneamente comincia ad occuparsi di drammaturgia e regia con il gruppo “I tragici della città”.

Dal 2000 partecipa come attore a produzioni televisive RAI e MEDIASET. Allestisce come regista il monologo da lui scritto “Teresa di Gesù”, un libero adattamento del Riccardo III shakespeariano andato in scena al Teatro India (Teatro di Roma) e L’Oreste di Vittorio Alfieri. Tra le sue ultime regie: Desaparecida (Cta Roma), Sapore di Sale (Teatro Vascello Roma), M’amanonm’ama (Teatro Vascello Roma), La Locandiera (Ex Lanificio Luciani Roma). 

GIANGIACOMO GANDOLFI

Autore 

Nato a Roma nel 1966, è comunicatore scientifico ed astrofisico.  Ha lavorato alla missione BeppoSAX nel campo dell’Astrofisica delle alte energie, vincendo come membro del team il Bruno Rossi Prize. Successivamente ha svolto attività di ricerca all’Istituto di Astrofisica Spaziale del CNR . Da cinque anni lavora stabilmente al Planetario di Roma  come curatore scientifico. 

Ha collaborato con molte riviste scientifiche tra cui l'Astronomia, Darwin, ScienzaEsperienza, e ha pubblicato nel 2000 il saggio "Il secondo Big Bang" per i tipi della CUEN di Napoli. 

Parallelamente alla carriera scientifica si dedica da molti anni ad attività di scrittura creativa: ha contribuito a fondare la fanzine “Il Paradiso degli Orchi” negli anni ’90, ha pubblicato un e-book per ArpaNET (“Piccolo Concerto Rumorista”, 2003), un racconto sull’antologia “Tutti i Numeri Sono Uguali a Cinque” (2007) per la Springer Italia e ha curato per l'Einaudi l'antologia letteraria “Piccolo Atlante Celeste” (2009). E’ inoltre cronista e critico musicale per il webmagazine Musibrasil.

ALDA MERINI

Poetessa

Nasce a Milano il 21 marzo 1931. La famiglia di Alda Merini è composta dal padre, funzionario delle Assicurazioni Generali Venezia, dalla madre casalinga, da una sorella maggiore e un fratello minore. Non potendo frequentare il liceo Manzoni perché respinta in Italiano, compie gli studi superiori all'Istituto professionale Laura Solera Mantegazza e, contemporaneamente, si dedica allo studio del pianoforte.

Inizia a comporre le prime liriche a quindici anni e il primo, autentico incontro con il mondo letterario avviene l'anno successivo, quando Silvana Rovelli, cugina di Ada Negri, sottopone alcune delle sue poesie a Angelo Romanò che, a sua volta, le fa leggere a Giacinto Spagnoletti, considerato tuttora il primo scopritore della poetessa. Proprio nel '47 la Merini inizia a frequentare la casa di Spagnoletti, dove conosce, fra gli altri, Giorgio Manganelli — che fu un vero maestro di stile per lei, oltre che suo primo grande amore — Davide Turoldo, Maria Corti e Luciano Erba.

Ma il '47 è  anche l'anno in cui si manifestano i primi sintomi di quella che sarà  una lunga malattia: viene internata per un mese nella clinica Villa Turro e, una volta dimessa, riceve l'aiuto degli amici più cari. Così scrive Maria Corti nell'introduzione a Vuoto d'amore: «[...] ogni sabato pomeriggio lei e Manganelli salivano le lunghe scale senza ascensore del mio pied-à-terre in via Sardegna e io li guardavo dalla tromba della scala: solo Dio poteva sapere che cosa sarebbe stato di loro. Manganelli più di ogni altro l'aiutava a raggiungere coscienza di sé, a giocarsi bene il destino della scrittura al di là delle ombre di Turro».

Nel '50 Spagnoletti pubblica nell'antologia Poesia italiana contemporanea 1909-1949 le due liriche Il gobbo e Luce. L'anno successivo, le stesse liriche, insieme con altri due componimenti, vengono incluse da Vanni Scheiwiller nel volume Poetesse del Novecento, su consiglio di Eugenio Montale e Maria Luisa Spaziani. Già da questi primi componimenti si intuiscono quelli che saranno motivi ricorrenti nella poetica della Merini: l'intreccio di temi erotici e mistici, di luce e di ombra, il tutto però amalgamato da una concentrazione stilistica notevole, che nell'arco degli anni lascerà spazio a una poesia più immediata, intuitiva.

Il gobbo

Dalla solita sponda del mattino io mi guadagno palmo a palmo il giorno: il giorno dalle acque così grigie, dall'espressione assente. Il giorno io lo guadagno con fatica tra le due sponde che non si risolvono, insoluta io stessa per la vita ... e nessuno m'aiuta. Mi viene a volte un gobbo sfaccendato, un simbolo presago d'allegrezza che ha il dono di una stana profezia. E perché vada incontro alla promessa lui mi traghetta sulle proprie spalle.

22 dicembre 1948

[Da Poetesse del Novecento, 1951]

Dopo la partenza di Manganelli da Milano, nel periodo che va dal '50 al '53, la Merini frequenta Salvatore Quasimodo, al quale dedica le Due poesie per Q., edite ne Il volume del canto:

I.

Padre che fosti a me, grande poeta, bene ricordo la tua cetra viva e le tue dita bianche affusolate che varcavano il solco del mio seno. E io ricordo tutto, le bufere i venti aperti e quella confusione che trovava la nostra poesia. Parlavamo il linguaggio dei poeti casto, accorato senza delusioni o eravamo delusi di noi stessi poveri, confinati nello spazio come astronauti sulla stessa luna.

[...]

Nel '53 sposa Ettore Carniti, proprietario di alcune panetterie a Milano. Nello stesso anno esce la prima raccolta poetica La presenza di Orfeo, seguita nel '55 da Paura di Dio e Nozze romane.

Il '55 è  anche l'anno della nascita della prima figlia; al pediatra della bambina, Pietro, è dedicata la raccolta Tu sei Pietro, edita nel '61 da Scheiwiller. Segue un silenzio durato vent'anni.

Nel '65 viene internata nel manicomio Paolo Pini, dal quale uscirà definitivamente solo nel '72 — a parte brevi periodi durante i quali ritorna in famiglia e nascono altre tre figlie — ma l'alternanza di periodi di lucidità e follia continua fino al '79.

Nel '79 il silenzio è finalmente rotto e la Merini inizia a lavorare su quello che è considerato il suo capolavoro: La Terra Santa, vincitrice del Premio Librex Montale nel '93.

La Terra Santa segna l'inizio di una poetica diversa, impregnata della devastante esperienza manicomiale. Si tratta di liriche di un'intensità potente, dove la realtà lascia il posto all'idea stessa del reale, sublimata e deformata dal delirio della follia.

La prima proposta di stampa dell'opera fu accolta da una totale indifferenza da parte degli editori. Solo Paola Mauri accetta di pubblicare trenta liriche, scelte su un dattiloscritto di oltre un centinaio di testi composti dalla Merini durante l'internamento, sul n.4 della rivista «Il cavallo di Troia», è il 1982. Due anni dopo Schweiller riprende le trenta liriche e, con l'aggiunta di altre dieci, dà alle stampe la prima edizione de La Terra Santa, segnando la fine dell'ostracismo dell'artista.

Le più belle poesie si scrivono sopra le pietre coi ginocchi piagati e le menti aguzzate dal mistero. Le più belle poesie si scrivono davanti a un altare vuoto, accerchiati da agenti della divina follia. Così, pazzo criminale qual sei tu detti versi all'umanità, i versi della riscossa e le bibliche profezie e sei fratello di Giona. Ma nella Terra Promessa dove germinano i pomi d'oro e l'albero della conoscenza Dio non è mai disceso né ti ha mai maledetto. Ma tu sì, maledici ora per ora il tuo canto perché sei sceso nel limbo, dove aspiri l'assenzio di una sopravvivenza negata

[Da La Terra Santa, 1984]

Nell'81 muore Ettore Carniti. Rimasta sola, la Merini inizia un'amicizia a distanza con il poeta tarantino Michele Pierri. L'intesa fra i due si fa sempre più forte, malgrado i trent'anni e la distanza che li separano. Nell'83 dedica al poeta, e alla memoria del padre, la raccolta Rime petrose, le liriche Per Michele Pierri e Le satire della Ripa; nell'ottobre dello stesso anno i due si sposano e la Merini si trasferisce a Taranto. Pierri — il quale era stato medico prima di dedicarsi interamente alla poesia — si prende cura di lei e nell'85 nascono le liriche della raccolta La gazza ladra. Sempre nello stesso periodo la Merini ultima la stesura del suo primo testo in prosa L'altra verità. Diario di una diversa, nel quale la devastante esperienza dell'internamento viene descritta in una prosa dal forte accento lirico, testimonianza di un'inevitabile uniformità percettiva.

Questi anni di apparente tranquillità vengono però deturpati dal riaffacciarsi del demone della follia e la Merini sperimenta nuovamente le torture dell'ospedale psichiatrico a Taranto.

Nell'86 fa ritorno a Milano e riprende a frequentare gli amici di un tempo. Ricomincia a scrivere con continuità, affiancando poesia e prosa: Delirio amoroso, scritto nell'89, e Il tormento delle figure, del '90, ne sono gli esempi.

Nel '91 muore l'amico Giorgio Manganelli.

Dal '92 al '96 escono Ipotenusa d'amore, La palude di Manganelli o il monarca del re e Un'anima indocile, testi misti di prosa e poesia nei quali la memoria diventa evocazione struggente e drammatica. 

A Manganelli

A te, Giorgio, noto istrione della parola, mio oscuro disegno, mio invincibile amore, sono sfuggita, tuo malgrado, eppure mi hai ingabbiato nella salsedine della tua lingua. Tu, primissimo amore mio, hai avuto pudore del mio atroce destino, tu mi hai preso un giorno sull'erba, al calore del sole, la perla della mia giovinezza. Com'era bello, amore, sentirti spergiuro. E tu che non volevi. Tu, per cui ero la sofferta Beatrice delle ombre. Ma non eri tu ad avermi, era la psicanalisi. E in fondo, Giorgio, ho sempre patito quel che ti ho fatto patire.

[Da La palude di Manganelli, 1992]

Nel '93 viene pubblicata la raccolta Titano amori intorno, dallo stile più colloquiale rispetto alle precedenti. Nello stesso periodo esce la prosa La pazza della porta accanto e nel '94 il volume Sogno e poesia, con venti incisioni di venti artisti contemporanei.

Nel '95 viene data alle stampe la raccolta Ballate non pagate e nel '96 le viene aggiudicato il Premio Viareggio per la Poesia. Nel 1996 Alda Merini viene proposta per il Premio Nobel per la Letteratura dall'Académie française.

Del '97 è  la raccolta La volpe e il sipario, la più alta dimostrazione dello stile poetico dell'artista: una poesia che nasce dall'emozione, improvvisa e violenta, mai ritoccata, riletta. Una scrittura nata di getto, sull'onda del pensiero che si fa man mano sempre più astratto, simbolico.

Sempre del '97 un'antologia del lavoro dell'autrice, curata dall'amica Maria Corti, dal titolo Fiore di poesia 1951-1997, nella quale compaiono anche alcune liriche inedite.

Nel 2002 esce per Frassinelli Magnificat. Un incontro con Maria, dove la Merini evoca la Vergine Madre indagandone soprattutto l'aspetto più umano e femminile e che, nel settembre dello stesso anno, le vale il Premio Dessì per la Poesia.

Alda Merini è  stata e continua ad essere una delle voci più potenti e prolifiche della poesia contemporanea. E' impossibile riuscire a dare un ordine, catalogare il lavoro di un'artista che ha fuso vita e arte in un'unica forma inscindibile.

La mia poesia è alacre come il fuoco, trascorre tra le mie dita come un rosario. Non prego perché  sono un poeta della sventura che tace, a volte, le doglie di un parto dentro le ore, sono il poeta che grida e che goica con le sue grida, sono il poeta che canta e non trova parole, sono la paglia arida sopra cui batte il suono, sono la ninnanànna che fa piangere i figli, sono la vanagloria che si lascia cadere, il manto di metallo di una lunga preghiera del passato cordoglio che non vede la luce.

[Da La volpe e il sipario, 1997] 

